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CORPORATE GOVERNANCE, 
L’ITALIA SEGUE 

LE BEST PRACTICE UE

Lo scorso 31 gennaio è stata
pubblicata la nuova edizione
del Codice italiano di Corpo-
rate governance, applicabile

a partire dall’esercizio 2021 da parte
delle società quotate che vi aderisco-
no. 

Il relativo aggiornamento, av-
viato dal Comitato italiano per la
Corporate governance fin dalla se-
conda metà del 2018, tiene conto
della significativa evoluzione dei
principali codici europei interve-
nuta tra il 2017 e il 2019 (in Belgio,
Francia, Germania, Olanda e Re-
gno Unito), caratterizzata da alcu-
ni tratti comuni: la semplificazione
e razionalizzazione della struttura,
la crescente attenzione ai temi del-
la sostenibilità, l’apertura a model-
li societari tra loro alternativi, l’in-
troduzione o il rafforzamento di
alcune best practice.

Sotto il profilo formale, il nuovo
Codice italiano di Corporate gover-
nance presenta una struttura più
snella e di più agevole lettura ri-
spetto al passato. Gli
articoli sono ridotti
da dieci a sei, e con-
stano di soli princìpi e
raccomandazioni. Ri-
sultano quindi elimi-
nati i commenti, e si
prevede che l’appli-
cazione dell’articola-
to venga in prospetti-
va agevolata da una
raccolta di chiari-
menti, sotto forma di
“Q&A”, periodica-
mente aggiornata. 

Per quanto riguarda la valoriz-
zazione della sostenibilità, il Codice
pone particolare enfasi sul concetto
di «successo sostenibile», inteso
come «obiettivo che guida l’azione
dell’organo di amministrazione e
che si sostanzia nella creazione di
valore nel lungo termine a benefi-
cio degli azionisti, tenendo conto
degli interessi degli altri stakehol-
der rilevanti per la società». L’orga-
no di amministrazione dovrà ela-
borare strategie aziendali coerenti
con il successo sostenibile, nonché
definire politiche per la remunera-
zione e un sistema di controllo in-
terno e di gestione dei rischi fun-
zionali al relativo perseguimento.

Sotto il profilo dell’apertura ai
diversi modelli societari (tradizio-
nale, monistico, dualistico) in
concreto adottabili da parte degli
emittenti, il nuovo Codice ha ef-
fettuato un significativo sforzo,
declinando le definizioni di orga-
no di amministrazione e di organo
di controllo nei diversi modelli e
adeguando la formulazione delle
varie raccomandazioni per ren-
derle fruibili trasversalmente. Al
contempo, le relative disposizioni,
rivolgendosi a tutte le società con
azioni quotate sul Mta di Borsa
Italiana, sono ora potenzialmente

fruibili anche da emittenti di dirit-
to estero.

L’applicazione del nuovo Codice
è inoltre improntata a principi di
flessibilità e proporzionalità. Sva-
riate raccomandazioni sono quindi
graduate in funzione degli assetti
proprietari e della dimensione de-
gli emittenti, rivolgendosi alle sole
“società a proprietà concentrata”
(ossia quelle in cui uno o più soci
legati da un sindacato di voto di-
spongono, direttamente o indiret-
tamente, della maggioranza dei vo-
ti in assemblea ordinaria) e/o alle
sole “società grandi” (per tali inten-
dendosi quelle la cui capitalizza-
zione è risultata superiore a un mi-
liardo di euro l’ultimo giorno di
mercato aperto di ciascuno dei pre-
cedenti tre anni). 

Per quanto riguarda l’introdu-
zione di best practice già diffuse in
ambito internazionale, il nuovo
Codice stimola anzitutto gli emit-
tenti a rafforzare il dialogo con il
mercato, attraverso l’adozione di

«politiche di engage-
ment» complemen-
tari a quelle elaborate
dagli investitori isti-
tuzionali nel rispetto
dei codici di stewar-
dship ad essi applica-
bili; un’apposita di-
sciplina è poi dedica-
ta alla figura del se-
gretario dell’organo
di amministrazione,
chiamato a fornire a
quest’ultimo con im-

parzialità di giudizio assistenza e
consulenza su ogni aspetto rile-
vante per il corretto funzionamen-
to del sistema di governo societa-
rio.

Sotto il profilo, invece, del raf-
forzamento di alcune best practice
già previste dal Codice, si segnala-
no in particolare: la raccomanda-
zione che nelle società grandi, di-
verse da quelle a proprietà concen-
trata, gli amministratori indipen-
denti costituiscano almeno la metà
(e non più solo un terzo) dell’orga-
no di amministrazione; la possibi-
lità di riconoscere in capo al presi-
dente dell’organo di amministra-
zione il requisito di indipendenza,
accompagnata da una complessiva
valorizzazione del relativo ruolo; il
maggior rigore che caratterizza la
procedura di valutazione dell’indi-
pendenza degli amministratori; il
rafforzamento dei compiti del co-
mitato nomine; l’espressa racco-
mandazione che nelle società gran-
di venga definito un piano per la
successione degli amministratori
esecutivi, accompagnato da ade-
guate procedure per la successione
del top management. 
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di Fabio Bonomo

IL PRELIEVO FISCALE

Anche l’imposta scatta con lo stesso criterio su tutti i beni
Per chi non è stabilito sono 
tassati gli asset collocati 
materialmente nel Paese

Passiamo quindi ad esaminare il
tema dell’applicazione dell’im-
posta di successione. Se il defun-
to (qualunque sia la sua naziona-
lità) ha la residenza in Italia, l’in-
tero suo patrimonio, ovunque
collocato, riceve tassazione in
Italia; peraltro detraendo dal-
l’imposta italiana l’imposta che
sia pagata a uno Stato estero, in
dipendenza dell’esistenza in tale
Stato di beni appartenenti al-
l’eredità.

Se invece il defunto non era re-
sidente in Italia, l’imposta di suc-
cessione italiana si applica ai soli
beni “esistenti” in Italia: per “esi-
stenti” si intendono i beni che ab-
biano una materiale collocazione
in Italia. Sono considerati esi-
stenti in Italia anche i titoli emessi
da emittente con sede legale o
amministrativa o direzione gene-
rale in Italia e i crediti il cui debi-
tore abbia la residenza in Italia. 

Quindi, il denaro depositato
in banca, di cui il de cuius fosse
creditore, si considera un credito
esistente in Italia se il conto è
aperto presso una filiale banca-
ria sita in Italia; se invece il conto
è aperto presso una filiale banca-

ria collocata all’estero, si tratta
di un credito esistente all’estero,
il quale, pertanto, è soggetto a
tassazione in Italia solo se il de
cuius fosse residente in Italia.

Sotto la prospettiva svizzera
occorre notare che, a differenza
della disciplina civilistica (nor-
mata a livello federale), il regime
fiscale è di competenza dei singoli
Cantoni, i quali si muovono in or-
dine sparso, salvo alcuni principi
statuiti dal Tribunale federale
quale, in particolare, quello di im-
pedire la doppia imposizione con
riferimento agli immobili siti al di
fuori della Svizzera (che, dunque,
il fisco svizzero non sottopone a
tassazione).

Comunque, l’imposta di suc-
cessione in Svizzera (fatta ecce-
zione per i cantoni Svitto e Obval-
do che hanno abolito l’imposta) è
dovuta per la trasmissione eredi-
taria del de cuius che avesse resi-
denza o dimora fiscale nel Canto-
ne; inoltre, per il Ticino è rilevante
anche il fatto che l’apertura della
successione si sia verificata nel
Cantone. In tutti questi casi, ogni
bene appartenuto al defunto è at-
tratto a imposizione in Svizzera
(fatta eccezione, come detto, per
gli immobili all’estero). 

Non è utilizzato alcun metodo
per attenuare gli eventuali casi di
doppia imposizione: quindi, ad
esempio, l’imposta di successione

svizzera si cumula all’imposta di
successione italiana per le quote
di partecipazione a società italia-
na o per il denaro esistente in un
conto corrente aperto presso una
banca italiana.

Per contro, se il de cuius non
era residente in Svizzera, l’impo-
sta di successione svizzera si ap-
plica solo agli immobili e alle sta-
bili organizzazioni esistenti nel
Cantone. 
Occorre tuttavia osservare che in
tutti i Cantoni (eccetto tre) i tra-
sferimenti mortis causa fra co-
niugi o partner registrati e di-
scendenti sono esenti da imposta
di successione. 
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NORME EREDITARIE A CONFRONTO

La legge per la successione ereditaria e l’imposta di successione

NORME RESIDENTE
IN ITALIA

RESIDENTE 
IN SVIZZERA

Regole civilistiche in tema di 
successione ereditaria

Codice civile
italiano

Codice civile 
svizzero

Imposta di successione italiana sui 
beni in Italia Sì Sì

Imposta di successione italiana sui 
beni in Svizzera Sì No

Imposta di successione italiana su 
beni in altri Stati diversi dalla Svizzera Sì No

Imposta di successione svizzera sui 
beni in Italia No

Sì (ma non 
sugli immobili 
in Italia)

Imposta di successione svizzera sui 
beni in Svizzera Sì Sì

Imposta di successione svizzera su 
beni in altri Stati diversi dalla Svizzera No Sì (ma non sugli 

immobili in Italia)

SOGGETTI SUPERSTITI DIRITTO ITALIANO DIRITTO SVIZZERO
Il coniuge e un figlio (o
discendenti del figlio, 
in mancanza del figlio)

1/2 al coniuge
1/2 al figlio 
(o suoi discendenti)

1/2 al coniuge;
1/2 al figlio 
(o suoi 
discendenti)

Il coniuge e più di un 
figlio

1/3 al coniuge 
2/3 ai figli 
(da dividere in parti uguali)

1/2 al coniuge;
1/2 ai figli 
(o loro 
discendenti)

 Il coniuge, fratelli e 
sorelle o loro 
discendenti (no figli o 
loro discendenti)

2/3 al coniuge, 1/3 ad 
ascendenti, fratelli e 
sorelle (o loro 
discendenti)  (agli 
ascendenti va 1/4)

3/4 al coniuge 
1/4 ai fratelli e
sorelle in parti 
uguali (o loro 
discendenti)

Le quote di eredità se manca il testamento

PRESENZA DEL CONIUGE PRESENZA DI FIGLI QUOTA 
DISPONIBILE

Sì = quota di 1/2 No Quota di 1/2
Sì = quota di 1/3 Uno = quota di 1/3 Quota di 1/3
Sì = quota di 1/4 Due = quota di 1/4 ciascuno Quota di 1/4
Sì = quota di 1/4 Tre o più = quota di 2/4 

da dividere per capi
Quota di 1/4

PRESENZA DEL CONIUGE PRESENZA DI FIGLI QUOTA 
DISPONIBILE

Sì = quota di 1/2 No Quota di 1/2
Sì = quota di 1/4 Uno = quota di 3/8 Quota di 3/8
Sì = quota di 1/4 Due = quota di 3/8 da 

dividere per capi
Quota di 3/8

Sì = quota di 1/4 Tre o più = quota di 3/8 
da dividere per capi

Quota di 3/8

Gli eredi necessari se c’è il testamento / Italia

Gli eredi necessari se c’è il testamento / Svizzera

●  in mancanza di testamento, l’ere-
dità viene attribuita al coniuge e ai
due figli in ragione di 1/3 per cia-
scuno, mentre il genitore e il fratello
del de cuius non ricevono (a causa
della presenza di figli del de cuius)
alcuna attribuzione testamentaria:
●  nel calcolo della quota di legitti-
ma bisogna tener conto che al co-
niuge superstite spetta 1/4 dell’im-
porto risultante sommando il valore
dell’eredità con il valore delle dona-
zioni che il defunto abbia disposto
durante la propria vita; e che la quo-
ta di 1/4 per ciascuno spetta anche
ai due figli (anche in questo caso,
genitori e fratelli non possono van-
tare diritti di legittima).

Il caso Svizzera
Viceversa, se un cittadino straniero
(ma non un italiano, la cui succes-
sione è regolata dal diritto italiano)
abbia fissato in Svizzera la sua re-
sidenza abituale, la devoluzione
dell’eredità è disciplinata dal dirit-
to svizzero. Pertanto (ipotizzando
un defunto che lasci a sé superstiti
il coniuge, due figli e un genitore),
in mancanza di un testamento, al
coniuge verrebbe attribuita metà
dell’eredità e l’altra metà ai due fi-
gli in parti uguali (1/4 a testa). An-
che nel diritto svizzero la presenza
di figli esclude dall’eredità i geni-
tori e gli altri parenti.

Quanto alla quota di legittima,
il diritto svizzero attribuisce la
quota di 1/4 a favore del coniuge e
la quota di 3/8 ai figli da dividere
in parti uguali (la quota disponibi-
le è di 3/8). Una riforma attual-
mente in discussione in Parla-
mento eleverebbe la disponibile a
2/4 riducendo a 1/4 la quota riser-
vata ai figli.
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ma della gestione di queste situa-
zioni di patrimonio articolato in
una pluralità di ordinamenti sotto
il profilo delle regole civilistiche e
fiscali applicabili in caso di succes-
sione ereditaria. Prendiamo in esa-
me, ad esempio, il frequente caso
del cittadino italiano che va ad abi-
tare stabilmente in Svizzera e, vice-
versa, il caso del cittadino svizzero
che viene a risiedere in Italia; im-
maginiamo che entrambi abbiano,
in Italia e in Svizzera, un patrimo-
nio composto da immobili, da de-
naro e da strumenti finanziari.

Sotto il profilo delle regole appli-
cabili a una successione ereditaria,
secondo il diritto italiano (e cioè
l’articolo 21 del regolamento Ue
650-2012), la legge che disciplina la
trasmissione a causa di morte è 
quella vigente nel luogo dove il de-
funto risiede abitualmente. Anche
il diritto svizzero (l’articolo 90 della
Ldip, la legge di diritto internazio-
nale privato del 1987) dà rilievo al-
l’ultimo domicilio del de cuius.

Senonché, tra Italia e Svizzera vi-
ge il Trattato consolare del 1868, il
quale sancisce che la legge applica-
bile alla successione a causa di mor-
te è quella dello Stato di cui il defun-
to era cittadino: e sia il Regolamen-
to 650 che la Ldip fanno salvi i trat-
tati internazionali. 

Le regole italiane
Di conseguenza, se un cittadino
straniero (ma non uno svizzero, la
cui successione resta regolata dal
diritto svizzero) abbia posto in Italia
la sua residenza abituale, la tra-
smissione dell’eredità è disciplinata
dal diritto italiano con la conse-
guenza che (ipotizzando un defunto
che lascia a sé superstiti il coniuge,
due figli, un genitore e un fratello):
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L’esperienza professionale quotidia-
na insegna che sempre più frequenti
sono le situazioni in cui una persona
fisica ha interessi patrimoniali allo-
cati in una pluralità di ordinamenti.

Un caso emblematico è quello
del neo-laureato italiano che, parti-
to per l’estero a cercare occasioni di
lavoro e avendo stabilizzato la sua
vita al di fuori del nostro territorio
nazionale, si trova a ereditare beni
“esistenti” in Italia (danaro, immo-
bili, strumenti finanziari). 

Altrettanto frequente è il caso
dello straniero che, raggiunto il tra-
guardo della pensione, si trasferisce
in Italia a trascorrere l’ultima parte
della sua vita, vuoi in una città d’ar-
te, vuoi in un luogo naturalistica-
mente attraente (la campagna to-
scana, il litorale siciliano, eccetera):
accade dunque che costui trasferi-
sca in Italia, in tutto o in parte, il suo
patrimonio finanziario e che in Ita-
lia effettui acquisti immobiliari, i
quali vanno a sommarsi a proprietà
già esistenti nel Paese d’origine.

Quali norme si applicano
In questi casi si pone, dunque, il te-

Beni ereditari sparsi
in più Stati: rebus 
di leggi Italia-Svizzera
SUCCESSIONI

Il criterio generale è 
residenza, ma nel trattato 
prevale la cittadinanza

Casi frequenti, dai giovani 
«expat» ai pensionati 
stranieri che immigrano

La nuova edizione 
del Codice che 

sarà applicabile
a partire 

dall’esercizio 2021 
valorizza 

le tematiche legate 
alla sostenibilità 


